
IL CENCELLI DELLA DESTRA. Riunione del «polo» per le presidenze di Camera e Senato 
Concordia solo apparente, trattative nome per nome 

VALZER DELLE POLTRONE 

. Glorimi di trMMhrt i dastra par I* spartlzJont d*U* massima earlctw. Par la praaldanza del Sanato pranda quoti l'Ipotasl di una rlconlarma di Spadolini, eh* avrabba la meglio sulla candidatura Spanni. Alla prnl-
dama data Camera ti ta il noma del leghista Maroni, ma e ancora In piedi la candidatura dell liberale Biondi. SI continua a discutere anche di alcuni ministeri chiave. La Lega rivendica l'Interno (e toma il nome di Maro-
ni), ma potrebbe prevalere una candidatura di continuità, come quella del eed D'Onoirlo. Agli Esteri infine la candidatura Pennella sembra destinata a soccombere nel confronto con nomi come quello di Antonio Martino. 

La destra litiga sulle presidenze 
Lai Lega: veto a Spadolini e un vice a Palazzo Chigi 
È'rissa'sulle presidenze di Camera e Senato.' Due óre "di 
vertice non hanno risolto nulla. Oggi c'è un nuovo incon­
tro. Spadolini resta in corsa per palazzo Madama, ma'la ; 
Lega non lo vuole mentre Forza Italia e An gli chiedono di 
aderire alla nuova maggioranza. Per la Camera, oltre a 
Biondi e Mastella c'è Maroni (in gara anche per il Vimina­
le) . Ma il problema è un altro: al Senato, per ora, la mag­
gioranza non c'è. E se la Lega non cede su Spadolini... 

FABRIZIO RONDOUNO 

• ROMA. «Nomi? No, non abbia- , 
mo parlato di nomi. Abbiamo vi-
sto. numeri alla mano, che a Mon­
tecitorio la maggioranza c'è e che ; 
al Senato abbiamo quasi l'autosuf-
ficienza», dice Clemente Mastella ', 
dopo due ore di vertice di maggio-; ) 
ranza. Magro risultato: i «numeri» di ., 
cui parla l'ex demitiano erano noti 5 
dalla notte del 28 marzo, e, per ; 
prenderne conoscenza, non c'era ."' 
bisogno di una lunga riunione con ' 
ben quattordici partecipanti. La ve-, 
riti è che alla sua prima uscita col-
legiale la maggioranza s'è scoperta ; 
litigiosa. L'immagine di coesione e 
efficienza che Berlusconi si sforza -
di propagandare cozza con una 
realtà assai più turbolenta La que-

, stione delle presidenze delle Ca-
; mere è infatti delicata per il ruolo 
' istituzionale delle due cariche, ma 
anche, e forse soprattutto, perché 

;; costituisce il primo banco di prova 
. della maggioranza uscita vincente 
• dalle elezioni. Ancora domenica < 
!"• scorsa, Fini aveva sottolineato che 
'•• «tutto diventerà più semplice nel ; 

. momento in cui dovessero eletti 
due presidenti espressione della 
maggioranza». E se accadesse il 
contrario? se cioè la maggioranza * 
non trovasse l'accordo neppure 
suìle poltronissime di Montecitorio 
e palazzo Madama? • 

L'accordo assai probabilmente 
verrà. Come verrà l'intesa sul go­
verno Ma la litigiosità della neo­

maggioranza è da ieri la .costante 
con cui Berlusconi dovrà fare quo­
tidianamente i conti. Perché i «par­
titi» che la compongono sono sei: 
oltre ai «tre grandi», ci sono gli ex li­
berali dell'Udc. gli ex de del Ccd, 
gli ex radicali della Lista Pannella. : 
Silenziosi finché si parla di politica, • 
i «tre piccoli» sono pronti a scattare ; 
quando si discute di poltrone. Cosi, 
nella miglior tradizione democri­
stiana, ieri sono scattati i veti incro­
ciati, le piccole ripicche, i distin­
guo. Mastella non fa mistero di am­
bire allo scranno più alto di Monte­
citorio: ha già subissato di telefo­
nate il Cavaliere. Ha già strappato 
un mezzo assenso da Maroni nel ! 
nome di un imprecisato federali­
smo fra le due Camere (quella 
bassa va al Sud, quella alta al : 

Nord). Ma trova sulla sua strada 
Biondi: che, quanto a pressioni, 
non è da meno. Come ai bei tempi 
della r proporzionale, i «piccoli» 
condizionano i «grandi». Ed è que­
sta la prima ragione per cui la riu­
nione di ieri ha fatto un buco nel­
l'acqua. -S-: \ /-:."':•',•;-• ••- •'.•-.""". . 

Senato senza maggioranza 
L'altra ragione è invece squisita­

mente numerica, e di conseguen­
za politica Perché al Senato il «po­

lo» dispone di 156 seggL sette in 
meno della maggioranza. L'offen­
siva verso il Centro scatenata da ; 
Berlusconi - in parte direttamente, , 
in parte attraverso Cossiga e Spa- ;• 
dolini - per ora non ha dato alcun 

: risultato. E la «maggioranza» si ri- . 
trova sola: cioè in minoranza. «La 
maggioranza ritiene di avere i nu­
meri per entrambe le presidenze», 
assicurava ieri Cesare Previti, neo­
senatore e stretto collaboratore del , 
Cavaliere. Come? Ci sono i tre se­
natori della Svp e c'è il valdostano. 
E ci sono i senatori a vita: Cossiga, '] 
Andreotti, Leone... Può un «gover- ,-
no forte e autorevole» affidarsi a tre 
patriarchi democristiani e a tre tiro­
lesi? Non può. E infatti ancora ieri, 
da Fiuggi, Berlusconi spiegava che 
«la maggioranza deve tener conto 
del fatto di dover prendere decisio-

•; ni in un contesto in cui non ha una 
larga maggioranza». - •. 

Parole contorte, quelle del Cava­
liere: che tuttavia rilanciano il dise­
gno originario. E cioè convincere, '•• 
se non tutto il Centro, almeno la 
componente «pattista» (quattro se­
natori) ad appoggiare la candida- ; 
tura di Spadolini, che tra l'altro è 
sponsorizzato dal Quirinale. Men- : 
tre il vertice di ieri era in corso. Fini 
spiegava infatti che «Spadolini ce 

la può fare, a condizione che non. 
sia un candidato espressione del 
consocialivismo». Che cioè ottenga i 
si i vóti del Centro, non però quelli 

. della sinistra. Questa linea, tuttavia, 
per ora non ha trovato riscontri. 
Ma, soprattutto, s'è scontrata con 
la richiesta della Lega (e, in parte : 
almeno, anche di An) di scegliere i 

; presidenti all'interno della maggio­
ranza. • -••,•/;••£?:„•••• v-'-a-"--' * "li.-

È su questo scoglio che le tratta­
tive, ieri sera, si sono interrotte. 
Spadolini, naturalmente, rimane in 
campo. Ma le condizioni si sono 
fatte più pesanti. Dice Previti: «La 
sua candidatura non è tramontata, 
purché sia espressione della mag-

: gioranza. Chiedete a lui se si sente 
espressione di questa maggioran­
za». Spadolini, che pure ha già 
contrattato i consensi di Berlusconi 
e di Fini, vorrebbe però apparire 
come candidato «istituzionale», su­
per partes. Ora gli sarà più difficile. 
Ironizzando sulla capacità di auto­
riciclaggio del senatore repubbli­
cano, Rocchetta ieri lo invitava a 
«rigenerarsi con una decina di gior­
ni di cura ad Abano o a Montegrot-
to: non però a Fiuggi (dove è riuni­
ta Forza Italia, ndr). perché 11 po­
trebbe legarsi troppo all'altra cor-

Gli ebrei col Cavaliere? Smentita 
Dopo II «placet» ad un eventuale Incarico a Marco Pannella come ministro 
degli Esteri In un governo Berlusconi, portato quasi a nome di tutti gli 
ebrei capitolini e citando addirittura la presenza In sala dell'ambasciatore 
Israeliano Pazner come un chiaro segno In questo senso, Riccardo 
Pacifici, consigliere della comunità ebraica romana, ha dovuto fatto 
marcia Indietro e ha precisi* che le dichiarazioni rilasciate domenica alla 
convenzione del «riformisti di Pannella», «sono espressioni personali, che 
non coinvolgono In alcun modo II consiglio della Comunità Ebraica di 
Roma, che come ogni Istituzione democratica ha variegate posizioni 
politiche e che non ha delegato nò me nò alcuno ad esprimere opinioni 
politiche a nome di essa». Ieri Pacifici aveva affermato appunto che la ' 
comunità ebraica romana era favorevole per un eventuale Incarico di 
Berlusconi a Pannella come ministro degli Esteri. Pachici aveva poi 
aggiunto che «la compónente di Forza Italia non ò di destra, ma di centro 
all' Interno del governo», e che la presenza alla manifestazione ' 
dell'ambasciatore d'Israele non era «casuale, ma che riprende il legame 
tra Forza Italia e la comunità ebraica». 

La riunione del partiti di maggioranza sulle presidenze delle Camere An» 

rentè'5c i r !":>; : ' . 'J'-"'::'"r':r:. 
Stretto fra i lazzi leghisti e le ri- ' 

chies>tj^,^L«cpnversione»v^padolinii ' 
si trova'di "fronte un veto esplicito !. 
della Lega: «È di un partito che ha 7 
perso le elezioni, e dunque è fuori ? 
gioco», sibila Speroni. Che è anche il 
il candidato ufficiale del Carroccio. ("' 
«Sono di un partito che ha vinto le *' 
elezioni - si pavoneggia Speroni - , . ; 
conosco i regolamenti, faccio, scu- ; ' 
sate se è poco, il capogruppo, per- ';' 
ciò...». Completa Maroni: «Perciò la " 
candidatura Speroni resta». ,;••:-.,. 

Maroni a Montecitorio *'"" 
• Speroni, però, potrebbe essere i 

un candidato di bandiera. Perché 
anche per Montecitorio c'è un uo- ' 
mo del Carroccio in corsa: Maroni. '** 
Qui si scontrano due scuole di '•:'•. 
pensiero. C'è chi ritiene che Bossi •/ 
voglia «congelare» Maroni alla pre- . 
sidenza della Camera, esattamente '* 
come ha «congelato» Formentini a ' 
Milano, per sbarazzarsi di un po­
tenziale avversario intemo. E per ri- '-] 
manere da solo a condurre la partì- " 
ta con Berluskaiser. C'è invece chia, 
ritiene che le differenze fra Maroni ' 
e Bossi non siano che un abile gio- ' 
co delle parti, e che il senatur in­
tenda piazzare proprio Maroni nel- -

l'esecutivo, in.un.luogo-chiave.^la,,, 
vicepresidenza del Consiglio, il Vi­
minale), per condizionare da vici­
no Berlusconi. 

La situazione, come si vede, è 
assai ingarbugliata. Oggi il vertice 
di maggioranza toma a riunirsi. Ed 
è previsto un nuovo incontro fra • 
Lega e Msi sull'abrogazione della 
Costituzione. Venerdì si insediano 
le Camere: c'è ancora tempo. Ma ' 
le difficoltà sono destinate ad au­
mentare, anziché a diminuire. Ieri 
sera Fini ha seccamente bocciato 
la candidatura di Pannella agli 
Esteri, e ha avanzato molte riserve 
su Maroni agli Interni (l'interessato 
ha peraltro spiegato a Previti di 
non saperne nulla). E, a sorpresa, ; 
Formentini ha spiegato a Famiglia 
cristiana che «affidare a Berlusconi : 
un governo in questa prima fase : 
sarebbe un errore». Perché «prima 
occorre una riforma dello Stato in ; 
senso federale. Serve un governo, 
ma non guidato da Berlusconi: lui 
è ancora troppo imprenditore e 
troppo poco politico per guidarlo». 
Ma in serata arriva la precisazione: ' 
l'intervista «risale a una settimana 
fa ed è quindi evidentemente supe­
rata dagli eventi politici nel frattem­
po intercorsi...». 

Ì33IZSE2ISSI Nel giro di un mese piroette del Cavaliere su fisco; occupazione e riforma elettorale 

E Berlusconi cambiò tre volte idea 
QIORQIO FRASCA POLARA 

• ROMA. Le piroette di Berlusco­
ni: prima la marcia indietro sulla ri­
duzione dell'Irpef, poi l'amnesia 
sul milione di nuovi posti di lavoro, 
ora il capovolgimento della rifor­
ma elettorale. Un tratto di penna 
sul doppio turno alla francese con 
sbarramento (per ingraziarsi Pan­
nella e la pattuglia radicale), ed 
ecco comparire il sistema unino­
minale secco, ad un turno, con cui 
il Cavaliere cerca di far fuori il Cen­
tro. «Ognuno è libero di cambiare 
idea - commenta Franco Bassani-
ni del Pds -, ma naturalmente 
ognuno deve porsi il problema del 
rispetto del madato ricevuto dagli 
elettori». E il programma di Forza 
Italia parlava chiaro: sistema uni­
nominale a due turni, col ballottag­
gio tra i più votati. Ma non è questo 
il solo caso di imbroglio program­
matico realizzato da Berlusconi. Il 
primato temporale delle capriole 
era stato conquistato sul terreno fi­
scale, con la famosa proposta del­
l'aliquota unica de! 33% Appena 

' passate le elezioni comincia il die­
tro-front: «Non ci sono le condizio­
ni» per realizzare subito l'obiettivo, 

: ammette il neo-eletto prof. Sco-
gnamiglio; e poi lo stesso inventore 

':•• dello slogan, T'esperto" tributario 
V Antonio Martino, svela il bluff: «Ri-
: durre subito l'Irpef? E' vero che è 
V stata la nostra bandiera in campa­

gna elettorale, ma c'è il problema 
'•' del gettito...». Poi è calato addirittu-
" ra il silenzio sull'imbroglio del mi­

lione di nuovi posti di lavoro, una 
'. parola d'ordine che ha contribuito 
.: non poco al successo elettorale di 
'•-/,. Forza Italia. «Entro brevissimo tem-
;;, po», diceva il programma. Poi han-
'-• no corretto: «Entro due anni». E infi-
,' ne domenica, al raduno romano di 
' Pannella, il Cavaliere in persona ha 

fugato ogni residuo dubbio: «Ho 
•''"• cominciato a guardare dentro i 
; ' conti dello Stato, e devo ammette-
: ; re che non ho ancora chiaro come 
'.,'.• si possano cambiare». E se lo dice 
, lui che, con l'appoggio del Msi, sta 

per varcare da premier il portone 
di Palazzo Chigi... . - ; , 

J* _"< -
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• L'ultima capriola è di domenica scorsa, e l'ha fatta il Ca­
valiere in persona discettando all'adunata pannelliana di ri­
forma del sistema elettorale. Nel programma di Forza Italia 
(il famoso libretto azzurro dove in 45 punti si disegnava «l'I­
talia che verrà») c'era scritto chiaro e tondo che Berlusconi e 
i suoi si sarebbero battuti per l'introduzione del doppio turno 
alla francese. Contrordine, hanno «cambiato idea»: turno 
unico, uninominale secca senza recupero proporzionale e 
quindi senza più la soglia di sbarramento che ha provocato 
la spiacevole trombatura di Marco Pannella. Che cosa c'è 
dietro questa plateale giravolta di Berlusconi? C'è certamen­
te un'operazione trasformistica, per conquistarsi definitiva­
mente i radicali: anche un solo loro voto può esser prezioso 
al Senato, dove la destra non ha la maggioranza assoluta. 
Ma c'è anche una scelta politica di più ampia prospettiva: far 
fuori il Centro e, più in generale, tutte quelle forze intermedie 
che «darebbero difficoltà alla maggioranza». Se si riesamina­
no infatti i risultati delle elezioni di fine marzo si potrà verifi­
care che, senza recupero proporzionale, solo una parte as­
sai esegua di «popolari» e di pattisti sarebbe entrata in Parla-: 

mento. Al Senato, su 31 eletti de! Ppi-Patto Segni, solo Nicola 
Mancino, Ortensio Zecchino e Salvatore Ladu hanno vinto 
nei rispettivi collegi. Alla Camera, lo stesso Mariotto Segni e 
Gianni Rivera hanno fallito nell'uninominale e sono stati ri­
pescati solo grazie alla quota proporzionale. 

• La prima piroetta berlusconiana è stata effettuata sul ter­
reno fiscale. Aliquota unica del 33%, aveva promesso il pro­
gramma di Forza Italia. La Cgil di Milano dimostra che, in 
questo modo, a guadagnarci sarebbero i redditi medio-alti, 
dai 70 milioni in su. «Non sono state conteggiate le nostre 
proposte di detrazioni!», è la prima correzione. Poi (ma solo 
ad elezioni avvenute) il neo-eletto prof. Scognamiglio am­
mette a «Radio anch'io» che «non ci sono le condizioni» per 
realizzare subito questo obiettivo. Quindi, in un'intervista a 
"Repubblica", è lo stesso inventore dello slogan, Antonio 
Martino, ad ammettere il bluff: «Ridurre subito l'Irpef? Lo so, 
questa promessa è stata la nostra bandiera in campagna 
elettorale, e a me piacerebbe molto mantenerla, ma c'è il 
problema del gettito». E le tabelle distribuite da Forza Italia 
per dimostrare i supposti «guadagni» di ciascun contribuen­
tc? «lo quelle tabelle non le avrei mai distribuite. In campa­
gna elettorale ci si doveva limitare, come hanno fatto tutti, a 
dare delle indicazioni generali...». Infine, domenica, Berlu­
sconi: «Ho cominciato a guardare dentro i conti dello Stato, 
e devo ammettere che non ho ancora chiaro come si possa­
no cambiare». Quando lo dicevano Bankitalia o il ministro 
del Bilancio Luigi Spaventa (concorrente di Berlusconi a Ro­
ma), che cosa leggeva il Cavaliere? ••.-•.•-•.'.••••. 
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• ì Quanto a pressapochismo, la palma d'oro tocca all'im­
broglio (anche questo codificato nei «45 punti» di Forza Ita­
lia) di «un milione di nuovi posti di lavoro in brevissimo tem­
po: se un'impresa su quattro si impegna a creare un posto 
di lavoro... Come nasce questa bugia che ha contribuito non 
poco al successo elettorale di Berlusconi? Spacciando i 
quattro milioni di partite Iva per altrettante aziende, mentre è 
noto che non solo gli artigiani ma i professionisti hanno la 
loro partita e non per questo sono in grado di assumere. Co­
munque il «brevissimo tempo» diventa, subito dopo le ele­
zioni, «entro due anni». Già, ma tutte le previsioni macroeco­
nomiche (e non solo quelle di ispirazione «marxista» tanto 
invise al Cavaliere) concordano nel ritenere - le più ottimi­
stiche - che entro il Duemila forse sarà possibile creare 
400mila nuovi posti di lavoro. E allora - solo allora - si sco­
pre che per Forza Italia non un milione ma anche solo po­
che decine di migliaia di nuovi posti di lavoro sono condizio­
nati, in particolare nel Mezzogiorno, alla «esenzione com­
pleta per tre anni» da ogni contributo previdenziale e ogni 
onere fiscale a carico delle imprese. Poi sull'imbroglio cala 
letteralmente il silenzio: né Berlusconi né l'inventore di que­
st'altro slogan (sempre Antonio Martino, l'esperto economi­
co del Cavaliere) accennano più anche solo di sfuggita all'o­
biettivo. Appunto perchè era solo un imbroglio. 

ì 


